
Legge  regionale  27  giugno  1996,  n.  17  (BUR  n.  61/  1996)

Legg e  regio n a l e  27  giu g n o  199 6 ,  n.  17  (BUR  n.  61/  199 6 )

PIANO  FAUNISTICO- VENATORIO  REGIONALE  (19 9 6 - 200 1 )

Art.  1  - Piano  fauni s t i c o - venatori o  regio n a l e .

1. É  approvato  il  Piano  faunis tico- venato rio  regionale  costitui to
dai  seguen t i  documen t i:
a) regolam e n to  di  attuazione  nonché  i  criteri  per  l'individuazione
delle  aziende  faunis tico- venatorie ,  agri- turistico  venato rie  e  cent ri
privati  di  riproduzione  della  fauna  selvatica  allo  stato  natur ale;
b) tavole  da  1  a  14  contenen ti  le  cartografie  che  definiscono:
1) la  conte r minazione  della  zona  faunis tica  delle  Alpi;
2) la  conte r minazione  degli  ambiti  terri toriali  di  caccia;
3) la  conte rminazione  delle  oasi  di  protezione,  delle  zone  di
ripopolam e n to  e  cattu ra ,  dei  cent ri  pubblici  di  riproduzione  di  fauna
selvatica  allo  stato  natu rale .

2. In  fase  di  prima  applicazione  della  presen te  legge  e  comunque
prima  dell'anna t a  venatoria  1997- 1998,  la  conte rminazione  ed  il
numero  degli  ambiti  terri toriali  di  caccia  possono  essere  modificati,
sentit e  le  Province  interes s a t e .

Art.  2  - Validità .

1. Il  Piano  faunistico  venatorio  regionale  ha  validità
quinquen n a le  a  decorr e r e  dalla  data  di  ent ra t a  in  vigore  della
presen t e  legge.

Art.  3  - Abrogaz i o n e .

1. Sono  abroga t e  le  leggi  regionali  14  settemb r e  1994,  n.  57  e  1°
set tem b r e  1995,  n.  39.

Art.  4  - Dichiaraz i o n e  d'urg e n z a .

1. La  presen t e  legge  è  dichiara t a  urgen te  ai  sensi  dell'a r t icolo
44  dello  Statu to  ed  entra  in  vigore  il  giorno  successivo  alla
pubblicazione  sul  Bollettino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto.
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Sezio n e  I - Rego l a m e n t o  di  attuaz i o n e



TITOLO  I
Statu to  tipo  per  gli  Ambiti  terri toriali  di  caccia

Art.  1  - Natura  giuridic a  e  sede .
1. L’Ambito  terri toriale  di  caccia  è  una  stru t tu r a  di  tipo  

associa tivo  senza  fini  di  lucro,  con  interes s e  pubblico  per  la  rilevanza
degli  scopi  che  persegue  nella  progra m m a zione  dell’esercizio  
venato rio  e  della  gestione  della  fauna  selvatica,  su  un  terri torio  
delimita to  dal  Piano  faunis tico- venato rio  regionale.

2. L’Ambito  è  istituito  dalla  Provincia  entro  sessan ta  giorni  
dalla  pubblicazione  del  Piano  stesso.

3. La  sede  è  stabilita  in  Comune  di  ...............................  in  
via  ..............................  n.  ..............

Art.  2  - Organi  dell’Ambit o .
1. Sono  organi  dell’Ambito:

a) il Presiden te ;
b) il Comita to  diret t ivo;
c) l’Assemblea  dei  soci;
d) il Collegio  dei  revisori  dei  conti.

Art.  3  - Durata  in  carica  dei  comp o n e n t i  del  Comitat o  
diret t ivo .

1. I componen t i  degli  organi  dell’Ambito  rimangono  in  
carica  per  il periodo  di  validità  del  Piano  faunis tico- venato rio  
regionale,  dal  momento  del  loro  insediame n to .

Art.  4  - Compit i  e  funzion i  del  Pres id e n t e .
1. Il  Presiden te  è  elet to  dal  Comita to  diret t ivo.
2. Al Presiden t e  spet ta:

a) la  legale  rappre s e n t a nz a  dell’Ambito;
b) convocare  e  presiede r e  il Comita to  diret t ivo  e  l’Assemblea  dei  
soci;
c) assicura r e  l’osservanza  delle  norme  di  legge  dei  regolame n t i  
regionali  e  provinciali  e  del  presen t e  Statu to,  nonché  dare  
esecuzione  alle  deliberazioni  degli  organi  dell’Ambito;
d) decidere  in  caso  di  necessi t à  ed  urgenza  sulle  mate r ie  di  
compete nza  del  Comita to  e  dell’Assemblea ,  con  decisioni  che  in  tal  
modo  assun te  sono  ratificate  dall’organo  compete n t e  nella  prima  
riunione  successiva.

3. In  caso  di  assenza  o di  impedimen to  tempora n eo  il 
Presiden t e  è  sostitui to  dal  Vicepreside n te .  

4. Nel  caso  di  dimissioni  o  di  impossibilità  definitiva  di  agire
del  Presiden t e  e  del  Vicepreside n te ,  entro  quindici  giorni,  il membro  
più  anziano  del  Comita to  convoca  il Comita to  stesso  per  procede r e  
alle  nuove  nomine.
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Art.  5  - Comp o s i z i o n e ,  compi t i  e  funzion i  del  Comitat o  
diret t ivo .

1. Il  Comita to  diret t ivo  viene  nomina to  dalla  Provincia,  ai  
sensi  del  comma  5  dell’ar ticolo  21  della  legge  regionale  9  dicembre  
1993,  n.  50,  ed  è  composto  da:
a) tre  rappre s e n t a n t i  designa ti  dalle  strut tu r e  locali  delle  
associazioni  venato rie  riconosciu te  a  livello  nazionale;
b) tre  rappre s e n t a n t i  designa ti  dalle  strut tu r e  locali  delle  
organizzazioni  professionali  agricole  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  
a  livello  nazionale;
c) due  rappre s e n t a n t i  designa t i  dalle  stru t tu r e  locali  delle  
associazioni  di  protezione  ambient ale  riconosciu te  a  livello  nazionale;
d) due  rappre s e n t a n t i  della  Provincia,  esper t i  in  mate ria  di  
progra m m a zione  faunis tico- venato ria .

2. Il  Comita to  elegge  il Presiden t e ,  da  scegliere  tra  i 
membri  di  cui  alla  lette ra  a)  del  comma  1,  il Vicepresiden t e  ed  il 
Segre t a r io.

3. Il  Comita to  diret t ivo  promuove  ed  organizza  le  attività  di  
ricognizione  delle  risorse  ambienta li  e  della  consis tenza  faunis tica,  
progra m m a  gli  interven t i  per  il migliorame n to  degli  habita t  natur ali,  
provvede  all’at t r ibuzione  degli  incentivi  anche  finanzia ri  ai  
proprie ta r i  ed  ai  condut to r i  dei  fondi  rustici  per:
a) la  ricostituzione  di  una  presenza  faunis tica  ottimale  sul  
terri torio  di  compete nza ;
b) le  coltivazioni  destina t e  all’alimentazione  natu rale  dei  
mammiferi  e  degli  uccelli,  sopra t tu t to  sui  terreni  messi  a  riposo  a  
seguito  degli  interven t i  previsti  dalla  vigente  regolame n t azione  
comuni ta r ia  in  mate ria;
c) il ripris tino  di  zone  umide  e  dei  fossa ti;
d) la  differenziazione  delle  colture;
e) la  messa  a  dimora  delle  siepi,  di  cespugli  ed  alberi  adat ti  alla  
riproduzione  ed  all’alimentazione  della  fauna  selvatica;
f) la  tutela  dei  nidi  e  dei  nuovi  nati  di  fauna  selvatica  nonché  dei  
riprodu t to r i;
g) le  tabellazioni,  la  difesa  preven tiva  delle  coltivazioni  suscet t ibili
di  danneggia m e n t i  da  par te  della  fauna  selvatica,  l’alimentazione  di  
soccorso  degli  animali  in  difficoltà ,  la  manute nzione  degli  
appre s t a m e n t i  di  ricovero  ed  ambien ta m e n to  degli  animali  selvatici.

4. Al Comita to  diret t ivo  spet t a:
a) ammet t e r e  all’Ambito  median te  delibera  motivata  un  numero  di
caccia tor i  superiore  a  quello  stabilito  dal  titolo  IV del  regolame n to  di  
attuazione  del  piano,  sussis tendo  le  condizioni  di  cui  al  comma  8  
dell’ar ticolo  14  della  legge  157/92;
b) determina r e  le  quote  associative  annuali  dovute  dai  soci,  
tenuto  presen t e  quanto  previsto  ai  commi  11  e  12  dell’ar ticolo  21  
della  legge  regionale  50/93;
c) delimita re  con  tabelle  esenti  da  tasse,  ai  sensi  dell'ar t icolo  21  



comma  15  della  legge  regionale  50/93  secondo  il modello  stabilito  
con  decre to  dal  Presiden te  della  Giunta  regionale,  i confini  
dell’Ambito  e  le  eventuali  aree  escluse  alla  caccia,  istituite  all’inte rno
dell’Ambito  stesso;
d) trasme t t e r e  alla  Provincia  entro  il 31  marzo  di  ogni  anno  il 
progra m m a  delle  attività  che  si  intendono  svolgere ;
e) predispor r e  il bilancio  di  previsione  ed  il rendiconto  da  
presen t a r e  all’Assemblea  dei  soci;
f) delibera r e  l’esclusione,  il recesso  o la  decadenza  motivata  dalla
qualifica  di  socio;
g) stipular e  tutti  gli  atti  e  contra t t i  ineren ti  alle  attività  sociali;
h) determina r e  il compenso  da  corrisponde r e  ai  Revisori  dei  conti;
i) scrivere  nel  regist ro  dei  soci  i caccia to ri  assegna ti  dalla  
Provincia  all’Ambito;
l) cura re  la  raccolta  dei  tesse rini  regionali  da  trasme t t e r e  alla  
Provincia  entro  il 31  marzo  di  ogni  anno;
m) provvede re  ai  ripopolame n ti  ed  alle  immissioni  di  fauna  
selvatica;
n) accorda r e  permessi  giornalie ri  di  ospite  a  cacciato ri  iscrit ti  ad  
altri  ambiti;
o) stabilire  le  modalità  per  l'esercizio  del  volonta ria to;
p) determina r e  l'ammont a r e  dei  contributi  da  eroga re  per  il 
risarcime n to  dei  danni  recati  alle  produzioni  agricole  dalla  fauna  
selvatica  e  dall'ese rc izio  dell'a t t ività  venatoria .

5. Il  Comita to  è  convoca to  dal  Presiden t e  almeno  sei  volte  
l’anno  e  comunque  quando  ne  sia  fatta  richies ta  scrit ta  e  motivata  da
almeno  un  terzo  dei  membri  che  lo  compongono.

6. La  convocazione  avviene  median te  comunicazione  scrit ta ,
porta ta  a  conoscenza  dei  suoi  compone n t i  con  i mezzi  idonei  almeno  
quat t ro  giorni  prima  della  data  fissata  per  la  riunione.

7. Le  deliberazioni  del  Comita to  sono  prese  a  maggioranza  
dei  voti  palesi  e  con  almeno  la  presenza  della  metà  dei  suoi  
componen t i .  In  caso  di  parità  prevale  il voto  del  Presiden te .

8. Per  i compone n t i  il Comita to  diret t ivo  non  deve  esse re  
previsto  alcun  compenso,  salvo  il rimborso  delle  spese  sostenu t e  
nell'esple t a m e n t o  dei  compiti  ineren ti  alla  carica  secondo  le  modalità
stabilite  dall'Assemblea .

Art.  6  - Definiz i o n e  dell e  funzion i  e  dei  compi t i  
dell’Ass e m b l e a .

1. L’Assemblea  è  l’organo  formato  dall’inte ra  comuni tà  dei  
caccia tor i  assegna t i  a  ciascun  Ambito  dalla  Provincia  
terri torialmen t e  compete n t e .

2. L’Assemblea  è  presiedu t a  dal  Presiden t e  del  Comitato  ed  
in  sua  assenza  dal  Vicepreside n te .

3. All’Assemblea  spet ta:
a) approva re  lo  Statu to  dell’Ambito;
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b) delibera r e  sugli  argomen t i  sottopos t i  al  suo  esame  da  parte  del
Comita to;
c) nomina re  il Collegio  dei  Revisori  dei  conti;
d) approva re  i bilanci,  preven tivo  e  consun tivo;
e) determina r e  eventuali  conferime n ti  annuali  di  denaro  e  definire
le  pres tazioni  d’opera  o di  servizi  dovuti  dai  soci  per  le  attività  
dell’Ambito.

4. L’Assemblea  è  convocata  dal  Presiden te  almeno  due  volte
all’anno,  di  cui  una  almeno  tre  mesi  prima  della  chiusura  
dell’esercizio  venatorio.  È  altresì  convocata  qualora  ne  sia  fatta  
richies ta  scrit ta  e  motivata  da  almeno  un  quinto  dei  soci  o  dal  
Collegio  dei  Revisori  dei  conti.

5. La  convocazione  è  fatta  mediant e  comunicazione  da  
affiggere  all’albo  della  sede  almeno  quindici  giorni  prima  della  data  
fissata  per  l’adunanza.  La  convocazione  deve  indicare  l’ordine  del  
giorno,  il luogo,  la  data  e  l’orario  della  prima  e  della  seconda  
convocazione.

6. Ogni  socio  può  rappre s e n t a r e ,  mediante  apposi ta  delega  
scrit ta ,  non  più  di  due  soci  non  partecipan t i .  Per  la  validità  delle  
adunanze  in  prima  convocazione  è  richies ta  la  presenza  della  
maggioranza  dei  soci,  la  seconda  convocazione  è  valida  qualunque  
sia  il numero  dei  soci  intervenu t i .  Dalla  prima  alla  seconda  
convocazione  deve  trascor r e r e  almeno  un’ora.  Le  deliberazioni  sono  
assunte  a  scrutinio  palese  con  la  maggioranza  dei  voti  espre ss i.  Sono
nulle  e  vanno  ripetu t e  le  votazioni  in  cui  il voto  degli  astenu ti  
presen ti  sia  superiore  a  quello  dei  voti  espre ss i.

Art.  7  - Facol tà ,  compi t i  ed  attrib uz i o n i  del  Colle g i o  dei  
revisori  dei  cont i .

1. Il  Collegio  dei  Revisori  dei  conti  è  elet to  dall’Assemblea  
ed  è  composto  da  tre  membri  effet tivi  e  da  tre  sostitu ti .  Il Presiden t e  
del  collegio  è  scelto  tra  gli  iscrit ti  al  Registro  dei  revisori  dei  conti.

2. Al Collegio  spet ta:
a) redigere  la  relazione  del  bilancio  preven tivo;
b) redigere  la  relazione  del  rendiconto  finanziario;
c) controlla re  l’attività  ed  i movimenti  di  cassa  almeno  una  volta  
ogni  tre  mesi.

3. Il  Collegio  dei  Revisori  dei  conti  può  assiste r e  alle  
adunanze  del  Comita to  diret t ivo  e  dell’Assemblea .

4. In  qualsiasi  momento  i Revisori  dei  conti,  anche  
individualmen t e ,  possono  procede r e  ad  atti  di  ispezione  e  di  
controllo,  dandone  immedia t a  comunicazione  scrit ta  al  Presiden t e  
del  Collegio.

5. Il  Revisore  che  senza  giustifica to  motivo  manchi  a  due  
riunioni  del  Collegio,  decade  dall’incarico.

6. Delle  riunioni  del  Collegio  viene  redat to  su  apposi to  
regis t ro  un  verbale,  sottoscr i t to  dai  presen ti .



7. Il  Collegio  delibera  a  maggioranza .  I dissenzien ti  hanno  
dirit to  di  far  iscrivere  a  verbale  i motivi  del  dissenso.

8. Qualora  il Collegio  accer t i  gravi  irregola r i t à  nella  
gestione  finanziaria  dell’Ambito  chiede  l’immedia t a  convocazione  del
Comita to  diret t ivo.  Persis tendo  le  irregola ri t à  informa  sollecitam e n t e
il Presiden te  della  Provincia.

9. Ai Revisori  dei  conti  viene  corrispos to  un  compenso  
annuo.

Art.  8  - Attribuz i o n i ,  compi t i  e  funzio n i  del  Segre t ar i o .
1. Il  Segre t a r io  viene  nomina to  dal  Comita to  diret t ivo.
2. Sono  suoi  compiti,  la  tenuta  e  l’aggiorna m e n t o  del  

regis t ro  dei  soci,  la  gestione  contabile  dell’Ambito.  Redige  i verbali  
delle  riunioni  del  comita to  e  dell’Assemblea .  I verbali  sono  
sottoscri t t i  dal  Presiden t e  e  dal  Segre t a r io  e  sono  posti  
all’approvazione  nella  successiva  seduta .

Art.  9  - Asse g n a z i o n e  all’Ambito  dei  soci .
1. I soci  dell'Ambito,  sono  assegn a t i  dalla  Provincia  ed  

hanno  il dovere  di  par tecipa r e  fattivamen t e  alle  attività  dell’Ambito  
cui  appar t e n gono.

2. La  qualifica  di  socio  si  perde  per  recesso,  sospensione  
tempora n e a ,  esclusione  o per  causa  di  morte.

3. Nei  confronti  del  socio  che  non  ottempe r i  alle  
disposizioni  dello  Statu to  o si  renda  responsa bile  di  inadempienze  o 
inosservanze  la  sospensione  tempora n e a  e  l’esclusione  sono  
delibera t e  con  motivazioni  scrit t e  e  lettera  raccoma n d a t a  dal  
Comita to.  All’interes s a to  è  data  facoltà  di  ricorre r e  entro  dieci  giorni  
dalla  data  della  comunicazione  al  Presiden t e  della  Provincia.

4. I soci  che  recedono,  oppure  vengano  sospesi  o  esclusi,  
non  hanno  dirit to  al  rimborso  della  quota  associa tiva  annuale  
versa t a ,  od  agli  eventuali  conferime n t i  di  cui  alla  letter a  e),  comma  3  
dell’ar ticolo  6.

Art.  10  - Dispo s i z io n i  ammi n i s t ra t ivo- contab i l i .
1. L’esercizio  amminis t r a t ivo  e  sociale  dell’Ambito  va  dal  1°  

gennaio  al  31  dicembr e .
2. Il  bilancio  di  previsione  è  approva to  entro  il 31  ottobre .
3. Il  rendiconto  è  approva to  entro  il 28  febbraio.
4. Per  le  attività  dell’Ambito  è  costitui to  un  fondo  comune  

comprensivo:
a) delle  quote  associa tive  annuali,  di  cui  alla  lette ra  b),  comma  4  
dell’ar ticolo  5;
b) dei  contribu ti  della  Provincia  per  la  realizzazione  degli  
interven ti  previsti  dal  Piano  faunistico- venato rio  provinciale.

Art.  11  - Dispo s i z io n i  finali .
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1. In  caso  di  sopravvenu t a  impossibilità  di  funzionam e n t o  
del  Comita to  diret t ivo  dell’Ambito,  od  in  caso  di  sfiducia  manifes ta t a  
dalla  maggioranza  dei  soci,  il Presiden te  della  Provincia  dichiara  
sciolto  il Comita to  stesso,  nomina  un  commissa r io  ed  entro  tre  mesi  
provvede  alla  costituzione  del  nuovo  Comita to.

2. Il  socio,  per  esser e  ammesso  all’esercizio  venato rio  
nell’Ambito  dovrà  accet t a r e  incondiziona t a m e n t e  le  disposizioni  del  
relativo  Statu to.

3. Per  quanto  non  sia  espressa m e n t e  previsto  dallo  Statu to,  
qualora  applicabili,  valgono  le  norme  del  Codice  civile  e  le  
disposizioni  previste  dalla  legge  157/92  e  dalla  legge  regionale  
50/93.

4. Il  caccia tor e  iscrit to  ad  un  Ambito,  può  eserci ta r e  
l'esercizio  venato rio  da  appos ta m e n t o  per  la  caccia  alla  selvaggina  
migra to r ia ,  anche  in  altri  Ambiti  della  regione,  previo  il consenso  dei  
relativi  organi  di  gestione,  senza  pagam e n to  di  ulteriori  quote,  fatta  
salva  la  par ticola re  disciplina  del  terri torio  laguna r e  e  vallivo.

TITOLO  II
Discip l in a  dell’at t ivi tà  venator ia  nel  territorio  lagu n ar e  e

vallivo

Art.  1  - Delimi t az i o n e  del  territorio  lagu n ar e  e  vallivo.
1. Il  terri torio  lagunar e  e  vallivo  della  Provincia  di  Venezia  

costituisce  l’ambito  n.  5A5  della  stessa  Provincia  come  delimita to  
dall’apposi ta  car tografia  allega t a  al  Piano  faunis tico  venato rio  
regionale.

2. Il  presen te  regolame n to  si  applica  anche  al  terri torio  
laguna r e  e  vallivo  di  Caorle- Bibione  e  alla  Laguna  del  Morto  di  
Cortellazzo,  compres e  le  Aziende  faunistico- venato rie  San  Gaetano,  
Valnova,  Zignago- Perera  e  Valgrande  di  caccia,  facente  par te  
dell’ambito  terri toriale  di  caccia  n.  5A1  della  provincia  di  Venezia.

3. La  laguna  di  Caorle- Bibione  è  delimita t a  a  sud  dalle  foci  
del  Nicesolo  e  del  Baseleghe,  a  nord  del  Nicesolo  fino  alla  strada  
jesolana ,  a  ovest  dal  Nicesolo,  ad  est  dal  Canale  degli  Alberoni,  
canale  del  Morto,  canale  dei  Lovi,  canale  Lugugna n a ,  laguna  delle  
Zumelle  e  del  Merlo,  canale  Canade re .

4. Il  terri torio  lagunar e  e  vallivo  della  Provincia  di  Padova  
costituisce  l’ambito  n.  3A8,  come  delimita to  dall’apposi ta  cartografia  
allegat a  al  Piano  faunistico  venatorio  regionale.

5. Il  terri torio  lagunar e  e  vallivo  della  Provincia  di  Rovigo  
costituisce  l’ambito  n.  4A3  come  delimita to  dall’apposi ta  car tografia  
allegat a  al  presen te  Piano  faunistico  venato rio  regionale.

Art.  2  - Eserciz io  venator io .
1. Negli  Ambiti  terri toriali  del  terri torio  laguna re  e  vallivo,  

l’esercizio  venatorio  è  consen ti to  con  l’uso  di  richiami  vivi  in  



conformità  a  quanto  previsto  dalla  legge  157/92.
2. Le  Province  individuano,  quantificandon e  il numero  e  la  

localizzazione,  i seguen ti  appos ta m e n t i :
a) BOTTE
manufat to  di  forma  tronco  - conica,  saldame n t e  ancora to  al  fondale;
b) PALCHETTO
manufat to  costitui to  da  una  serie  di  assi  sopraeleva to  dal  suolo  
saldame n t e  infisso  nel  fondale;
c ) COVEGLIA  O COEGIA
manufat to  saldam en t e  ancora to  al  fondale  per  tut ta  la  stagione  
venato ria ,  nascosto  con  canne  palust ri .

3. È altresì  previsto  l’esercizio  venatorio  da  appos ta m e n to  
anche  se  diverso  da  quelli  indicati  alle  lette re  a),  b),  c)  con  cara t t e r e  
tempora n e o.

4. L’istituzione  e  la  realizzazione  degli  appost am e n t i  di  cui  
al  comma  2  è  a  carico  del  Comita to  diret tivo  dell’Ambito  in  cui  sono  
collocati .

5. La  distanza  per  gli  appost am e n t i  di  cui  all’articolo  25,  
commi  1  e  2  della  legge  regionale  n.  50/1993  dal  confine  degli  istituti
di  cui  alle  lettere  a),  b),  c)  e  d)  dell’articolo  9,  comma  2  e  degli  
articoli  29  e  30  della  stessa  legge,  è  stabilita  dalle  Amminist r azioni  
provinciali  interes s a t e .

6. La  distanza  tra  gli  appos ta m e n t i  in  funzione  non  potrà  
essere  inferiore  a  mt.  200.

Art.  3  - Ammi s s i o n e  dei  cacc ia t or i  all’Ambito .
1. La  densità  massima  dei  cacciato ri  da  iscrivere  all’Ambito,

tenendo  conto  del  numero  degli  appost am e n t i  individua ti  e  del  
rappor to  massimo  di  tre  caccia tor i  per  ogni  appost a m e n t o ,  è  di  7  
caccia tor i  per  ogni  100  etta ri .  Si  procede  all’assegn azione  dei  
caccia tor i  all’Ambito  sulla  base  delle  seguen ti  priorità:
a) essere  proprie t a r io  o  condut to r e  di  fondi  inclusi  nell’Ambito;
b) essere  residen ti  nel  terri torio  dell’Ambito;
c) essere  residen ti  nell’Ambito  limitrofo;
d) essere  residen ti  nelle  altre  province  del  Veneto;
e) essere  residen ti  in  altre  regioni.

Art.  4  - Uso  della  barca.
1. Nell’inte ro  territorio  laguna re  e  vallivo  del  Veneto  è  

permes so  l’uso  della  barca  a  motore  quale  mezzo  di  traspor to  per  
raggiunge r e  e  per  ritorna re  dagli  appost am e n t i  di  caccia.

Art.  5  - Giornat e  ed  orari  di  attività  venator ia .
1. Fatto  salvo  quanto  altro  stabilito  dai  calenda ri  venatori  

assunti  ai  sensi  dell’articolo  16  della  legge  regionale  50/1993,  
l’attività  venatoria  nel  terri torio  laguna re  e  vallivo  è  consen ti t a  per  
tre  giorna t e  set timanali  a  scelta .
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2. La  posa  degli  stampi  e  dei  richiami  vivi,  le  operazioni  di  
ritiro,  e  le  altre  operazioni  ineren ti  all'at tività  venato ria  sono  
consen ti t e  secondo  quanto  disposto  dall’articolo  14,  comma  3  della  
legge  regionale  n.  50/1993.

3. I capi  di  fauna  abbat tu t a  devono  essere  annota t i  
sull'apposi to  tesse r ino  laguna re- vallivo  a  recupe ro  avvenuto.

Art.  6  - Attività  venator ia  nell e  Aziend e  fauni s t i c o - venator i e .
1. L’attività  venato ria  nelle  Aziende  faunis tico- venatorie  

ricaden t i  nelle  aree  laguna ri  e  vallive  è  disciplina ta  dalla  legge  
regionale  50/93,  dai  calenda ri  venatori  assunti  ai  sensi  dell’articolo  
16  della  sudde t t a  legge,  dal  presen te  regolame n to  e  dal  disciplinare  
dell’autorizzazione  rilascia t a  dall’Amminis t razione  provinciale  
compete n t e .

Art.  7  - Oasi  di  protez i o n e  all’int ern o  di  azien d e  fauni s t i c o -
venator i e .

1. Le  oasi  di  protezione  poste  all’interno  delle  aziende  
faunistico- venatorie  vallive,  istituite  ai  sensi  dell’ar ticolo  29  comma  5
legge  regionale  50/93,  sono  gestite  dai  concessiona r i  dell’azienda  
valliva.  Il concessiona r io  è  tenuto  ad  assicura r e ,  a  propria  cura  e  
spesa,  la  protezione,  la  sosta  e  la  riproduzione  della  fauna  entro  il 
perime t ro  dell’oasi.  L’azienda  provvede  inoltre  alla  alimentazione  di  
soccorso  della  fauna  acqua tica  in  caso  di  avverse  condizioni  
meteoa t m osfe r iche .

2. Il  concessiona rio,  anche  mediante  la  collaborazione  di  
associazioni  od  enti  di  ricerca ,  deve  provveder e  al  censimen to  
periodico  della  fauna  migra to r ia  presen t e  comunicando  i dati  al  
compete n t e  ufficio  provinciale.

3. I censimen t i  devono  esser e  eseguiti  alle  seguen t i  
scadenze:  15  gennaio  - 28  febbraio  - 31  marzo  - 31  maggio  - 31  
agosto  - 15  novembre .

Art.  8  - Nuove  azien d e  fauni s t i c o - venator i e .
1. Possono  concede r s i  nuove  aziende  faunis tico- venato rie ,  

purché  i richieden t i  individuino  all’interno  del  perimet ro  una  zona  da
vincolarsi  ad  oasi  di  protezione,  che  verrà  automa tica m e n t e ,  con  il 
provvedimen to  di  concessione,  ad  integra r e  la  quota  di  zona  
sottopos t a  a  divieto  di  caccia  di  cui  al  presen t e  Piano  faunis tico-
venato rio  regionale.

Art.  9  - Sanzio n i .
1. Ferme  restando  le  sanzioni  penali  ed  amminis t r a t ive  

previste  dalla  legge  157/92,  per  le  violazioni  al  presen t e  regolam en to
si  applica  la  sanzione  prevista  dall'ar t icolo  35,  lettera  m)  della  legge  
regionale  50/93.



TITOLO  III
Regol a m e n t o  per  le  modal i tà  di  prima  cost i tu z i o n e  dei

Comitat i  diret t ivi
degl i  Ambiti  territoria l i  di  cacc ia  e  dei  Compre n s o r i  alpini

Art.  1  - Com mi s s ar i o  provvisor io .
1. Il  Presiden te  della  Provincia,  senti te  le  associazioni  

venato rie ,  le  organizzazioni  professionali  agricole  e  le  associazioni  
ambien ta lis te ,  nomina  un  Commissa r io  per  ciascun  Ambito  
terri toriale  di  caccia  e  per  ogni  Comprenso r io  alpino  che  rimane  in  
carica  per  un  anno  dalla  data  di  ent ra t a  in  vigore  del  presen t e  Piano  
e  comunqu e  fino  all'insedia me n to  del  Comita to  dire t t ivo.

2. Il  Commissa r io  è  scelto  tra  le  persone  di  comprovat a  
capacità  tecnico- amminis t r a t iva  ed  esper te  in  mate ria  faunistico-
venato ria .

Art.  2  - Compit i  del  Com mi s s ar i o .
1. Il  Commissa r io  provvede,  anche  avvalendosi  della  

collaborazione  di  un  massimo  di  tre  opera to r i  di  segre t e r i a ,  a:
a) tenere  i rappor t i  con  l’Amminist razione  provinciale;
b) ricevere  ed  esamina r e  le  domande  di  adesione  all’Ambito  
terri toriale  di  caccia  ed  al  Compre nso r io  alpino;
c) predispor r e  il bilancio  per  l’esple ta m e n t o  delle  attività  di  
compete nza;
d) convocare  e  presiede r e  l’Assemblea  degli  iscrit ti  con  
l’indicazione  del  luogo,  giorno  ed  ora  della  riunione  nonché  l’ordine  
del  giorno  entro  due  mesi  dalla  sua  nomina  nel  modo  e  con  i mezzi  
che  il Commissa r io  riter r à  oppor tuno;
e) presiede r e  l’Assemblea  dei  soci  per  l'elezione  del  Comita to;
f) disporre  per  le  operazioni  di  tabellatu r a  dell’Ambito  terri toriale
di  caccia  o  del  Comprenso r io  alpino.

Art.  3  - Spes e .
1. La  Giunta  provinciale  autorizza  le  spese  necessa r i e  per  i 

compiti  di  cui  al  presen te  regolame n to .
2. Il  commissa r io  finalizza  il fondo  spese  assegna to  dalla  

Giunta  provinciale  per  l’assolvimento  dei  compiti  di  cui  all’articolo  2  
del  presen t e  regolame n to .

Art.  4  - Vigilanz a .
1. Il  Presiden te  della  Provincia,  in  caso  di  inerzia  o di  

impedimen to  del  Commissa r io  nell’esple t am e n to  dei  suoi  compiti,  lo  
sostituisce  con  effetto  immedia to  con  un  altro  Commissar io  il quale  
assume  entro  le  ventiqua t t ro  ore  funzioni,  compiti  e  doveri  del  
Commissa r io  decadu to.

TITOLO  IV
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Deter mi n a z i o n e  dell' indic e  di  dens i t à  venator ia  mas s i m a

Art.  1  - Deter m i n a z i o n e  dell' indi c e  di  den s i tà  venatoria  
mas s i m a .

1. Ferme  restando  le  indicazioni  statali  concernen t i  l’indice  
di  densi tà  venatoria  minima,  annualme n t e  la  Giunta  regionale  
determina,  sentite  le  Province  intere ss a t e ,  sulla  base  dei  dati  
censua ri ,  l’indice  massimo  della  densità  venatoria  negli  Ambiti  
terri toriali  di  caccia,  derivan te  dal  rappor to  fra  il numero  dei  
caccia tor i,  ivi  compresi  quelli  che  praticano  l’esercizio  venatorio  da  
appos ta m e n t o  fisso,  ed  il terri torio  agro- silvo  pastor ale  regionale.

TITOLO  V
Criteri  per  la  corres p o n s i o n e  degl i  ince n t iv i  in  favore  dei

proprie t ari  e  cond u t t or i
per  l’util izzo  dei  fondi  rust i c i  inclu s i  nel  Piano  fauni s t i c o -

venator i o
regio n a l e  ai  fini  della  ges t i o n e  progra m m a t a  della  cacc ia

Art.  1  - Finali tà .
1. I condut to r i  o  i proprie t a r i  dei  fondi  rustici  inclusi  nel  

Piano  faunis tico- venato rio  regionale,  ai  fini  della  gestione  
progra m m a t a  della  caccia,  hanno  dirit to  all’assegnazione  di  
contributi  per  l’utilizzazione  dei  fondi  stessi.

2. Il  termine  utilizzazione  va  riferito  sia  all’attività  venato ria
intesa  in  senso  stre t to  come  attività  di  abba t tim en to  di  fauna  
selvatica,  sia  alla  gestione  complessiva  di  tut ti  gli  istituti  che  
concor rono  alla  formazione  del  presen te  Piano.

Art.  2  - Contrib ut i  per  l’util izzo  dei  fondi  su  cui  si  eserc i ta  
l’attivi tà  venator ia .

1. Il  proprie t a r io  o condut to r e  di  un  fondo  rustico  
dell’estensione  minima  di  dieci  etta ri ,  per  avere  dirit to  al  contributo  
di  cui  all’articolo  15,  comma  1,  della  legge  157/92,  presen t a  
all’Amminist r azione  provinciale  compete n t e  per  terri torio,  apposita  
richies ta  attes t an t e :
a) la  proprie t à  o  la  conduzione  del  fondo;
b) l’estensione  del  fondo;

2. La  richies ta  deve  esser e  correda t a  da  una  descrizione  
delle  condizioni  agronomiche  del  fondo,  nonché  da  un  proge t to  sulle  
misure  diret t e  alla  tutela  ed  alla  valorizzazione  dell’ambien te ,  da  
realizzare  nel  corso  di  validità  del  Piano  faunis tico  regionale.

3. La  richies ta  ha  validità  per  la  dura t a  del  Piano;  qualora  
interveng a no  modifiche  rispet to  alla  domand a  il richieden t e  aggiorna
la  richies ta .

4. La  Provincia,  avvalendosi  del  Comita to  di  cui  all’articolo  
28  comma  3  della  legge  regionale  n.  50/93,  assegna  agli  aventi  



dirit to  contributi  in  base  ai  seguen ti  param e t r i :
a) estensione  del  fondo:  per  ogni  etta ro  punti  1
b) condizioni  agronomiche: 1) insufficient i punti  1

2) sufficienti punti  2
3) buone punti  3

c) proget to  sulle  misure  di  tutela  e  valorizzazione  dell’ambien te :
1) insufficient e punti  1
2) sufficiente punti  2
3) buono punti  3

5. Ai fini  della  valutazione  delle  lette re  b)  e  c)  (condizioni  
agronomiche  e  proge t to)  vanno  considera t e  come  interven t i  le  opere  
di  cui  ai  success ivi  articoli.  

Art.  3  - Sfalc i  e  riattivazio n e  dei  pasc o l i .
1. In  alta  montagn a ,  in  corrisponde nz a  di  alpeggi  

abbandon a t i  o  poco  sfrut ta t i ,  il contributo  sarà  dovuto  a  chi  
promuove  iniziative  di  manutenzione  delle  prate r ie  adegua t a m e n t e  
estese  ed  accessibili  a  mezzi  meccanici,  ove  sussistano  concre t e  
possibilità  di  sostene r e  le  popolazioni  di  coturnice  (Alectoris  graeca)  
e/o  di  conserva re  o rende r e  disponibili  risorse  di  pascolo  per  gli  
ungula t i  frequen t a n t i  le  alte  quote.

2. Unitame n t e  o in  alterna t iva  alle  pratiche  di  sfalcio  si  
dovranno  incoraggia r e  progra m mi  di  allevamen to  di  razze  di  
intere ss e  zootecnico  in  pericolo  di  estinzione  (Documen to  di  lavoro  
Commissione  CEE  28  ottobre  1992),  fondati  sullo  sfrut ta m e n t o  di  
pascoli  a  rotazione.  A mezzo  monte  si  dovrà  dare  impor tanz a  al  
recupe ro  di  prati  o  pascoli  idonei  al  riguardo  di  ubicazione  e  
composizione  floristica  così  da  favorire  lo  sverna m e n to  della  
coturnice ,  degli  ungula t i  e  della  lepre  comune.

3. Nei  fondovalle  e  sui  bassi  versan ti  soleggia t i  si  dovranno  
valuta re  le  oppor tuni t à  di  adotta r e  provvedimen t i  di  ripris tino  
colturale  di  prate r ia  a  vantaggio  della  lepre  e  del  capriolo.

Art.  4  - Colture  a  perder e .
1. La  dizione  coltura  a  perder e  è  riserva t a  alle  coltivazioni  

espre ss a m e n t e  destina te  ad  uso  esclusivo  della  fauna  selvatica  e  non  
alle  frange  di  colture  agra rie  al  limite  della  redditività  o  mai  entra t e  
in  produzione  per  avversi tà  di  vario  genere .

2. Le  colture  a  perde r e  tendono  a  sostitui re  o  ad  integra r e  
pratiche  di  alimentazione  di  soccorso,  ma  non  solo  in  aree  sogge t t e  a
carenze  stagionali  di  disponibilità  di  alimenti  per  la  fauna  selvatica.

3. Tenuto  conto  dell’access ibilità  da  parte  dei  verteb ra t i  
omeote r mi  stanziali  e  migra to ri ,  le  colture  a  perde re  dovranno  
intere ss a r e  di  preferenza  superfici  a  suo  tempo  utilizzate  da  colture  
tradizionali,  raggiungibili  con  mezzi  meccanici  anche  di  modes to  
impiego,  convenien te m e n t e  distan t i  dagli  abita ti  ed  esonera t e  dai  
rischi  di  forzati  att rave rs a m e n t i  di  strade ,  autost r a d e  e  ferrovie.
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4. Tra  le  tecniche  agronomiche  adot ta t e  nelle  colture  a  
perde re  devono  esclude rs i  le  somminis t r azioni  di  concimi  chimici,  
fitofarmaci  e  diserban t i .

5. In  base  all’idoneità  dei  terreni  e  delle  condizioni  
climatiche ,  dovranno  prende r s i  in  considerazione  le  semine  di  mais  
tardivi,  crucifere ,  cereali  vernini  e  barbabie tole  da  foraggio.

Art.  5  - Dec e s p u g l i a m e n t i  e  interve n t i  sui  cedui .
1. I decespugliam e n t i  dovranno  riguard a r e  esclusivame n t e  

la  bassa  vegetazione  legnosa  che  si  stabilisce  spontane a m e n t e  in  
spazi  aper ti  abbandona t i  dalle  attività  agricole  e  zootecniche .

2. Essi  dovranno  tende re  a  favorire  l'instaur a r s i  di  un  
sistema  di  macchie  separa t e  da  congrue  superfici  erbose  intercala r i  
e  riguard e r a n no  principalme n te  il nocciolo  e  l’ontano  verde,  a  
vantaggio  dei  mammiferi  selvatici  pascolan ti ,  dei  galliformi  e  della  
minuta  avifauna  nidificante  o di  passo.

3. D’intesa  con  i Servizi  fores tali  regionali,  si  potranno  
prevede re  oppor tun e  pratiche  di  taglio  oltre  i periodi  consen ti t i  dalle
vigenti  presc rizioni  di  polizia  fores tale .

4. Gli  interven ti  sui  cedui,  ove  ammessi  dalle  condizioni  
genera li  di  stabilità  idrogeologica  e  di  asset to  della  vegetazione,  
devono  intende r s i  come  riprese  dei  razionali  cicli  di  coltura  dei  cedui
stessi,  mediant e  operazioni  distribuite  su  modes t e  superfici  (1000-
2000  metri  quadra t i)  e  atte  a  configura r e  un  fitto  mosaico  di  
situazioni  di  margine .

5. Parallelam e n t e ,  ad  arricchime n to  della  cenosi  ed  a  favore
di  dispara t e  componen t i  faunis tiche ,  dovranno  altresì  considera r s i  
incentivabili  le  integrazioni  della  vegetazione  legnosa  con  specie  
indigene,  arbore e ,  arbore sce n t i  o  cespugliose,  produt t r ici  di  frut ti  
commes tibili,  quali  i ciliegi,  i sorbi,  il melo  selvatico.

Art.  6  - Costi tu z i o n e  e  cura  di  siepi .
1. Sono  considera t e  siepi,  gli  allineame n t i  di  specie  arboree  

o arbus t ive  mantenu t e  ad  altezza  non  superiore  a  3  metri  lungo  i 
confini  di  proprie t à  ed  appezzam e n to ,  i bordi  di  strade,  i margini  
superiori  di  inclusi  e  le  sponde  dei  corsi  d’acqua.

2. La  loro  costituzione  deve  prevede r e  un’oppor tun a  
associazione  di  specie  di  piante  (Crategus,  Prunus,  Euonimus,  
Laburnu m,  Corylus,  Salix),  tale  da  assicura r e  sia  un  rivestimento  di  
fronde  fin  dalla  base,  sia  una  produzione  di  alimento  vegetale  ben  
distribuita  nell’arco  delle  stagioni  ed  accessibili  ad  un’ampia  varietà  
di  animali  selvatici.

Art.  7  - Interve n t i  sulle  acqu e .
1. Ai fini  dell’incen tivazione,  essi  debbono  consiste r e  nella  

eliminazione  di  fonti  di  inquinam e n t o  da  cause  banali  o  acciden t a li ,  
nel  ripristino  dell’integri t à  risorgiva,  dei  corpi  e  dei  corsi  d’acqua  



come  sede  di  forme  di  vita  animale  e  punti  di  abbeve ra t a  e  di  sosta  
per  la  fauna  selvatica.

2. Poiché  le  operazioni  di  adat ta m e n t o  ambienta le  spesso  
interfe riscono  con  le  attività  legate  alle  produzioni  agricole,  
all’interno  dell’area  interes sa t a  sarà  necess a r io  prevede re  la  
possibilità  di  riconosce re  ai  condut to ri  dei  fondi  una  forma  di  
incentivo  economico  a  titolo  di  compenso  per  la  eventuale  manca ta  
produzione  o a  sostegno  delle  maggiori  spese  sostenu te  in  modo  tale  
da  favorire  ques to  tipo  di  operazione.

3. I tipi  di  interven to  inclusi  nel  Piano  da  riconosce r e  
priorita r iam e n t e  saranno  rivolti  al  ripristino  degli  elementi  fissi  del  
paesaggio  agra r io  ed  in  par ticola re  consis te r a n no  in:
a) impianto  di  siepi  divisorie  tra  appezza m e n t i  coltivati;
b) impianti  di  aree  cespugliat e  marginali  in  zone  non  interes s a t e  
da  coltivazioni;
c) impianto  di  bosche t t i  con  vegetazione  arborea  autoctona ;
d) semine  di  erba  medica  e  prati  in  genere ,  preferibilment e  in  
associazione  con  il ripristino  degli  elemen ti  ambienta li  di  cui  alle  
lette re  a),  b)  e  c),  con  l’impegno  da  parte  del  condut to re  del  fondo  a  
non  opera re  lo  sfalcio  dei  prati  su  strisce  laterali  di  almeno  un  paio  di
metri;
e) il ripris tino  dell'ine rbime n to  delle  scoline;
f) la  conservazione  in  sito  di  stoppie  di  cereali  autunn ali  e  
primave rili;
g) la  produzione  di  alimenti  per  la  fauna  selvatica  mediante  la  
semina  di  colture  a  perder e  (sorgo,  miglio,  girasole);
h) la  limitazione  di  velocità  delle  macchine  falciatrici  e  
trebbia t r ici;
i) l’impiego  di  barre  di  involo  da  utilizzare  per  trebbia t r ici  e  
falciat rici;
l) la  realizzazione  di  pozze  utilizzabili  dalla  fauna  selvatica  in  
zone  scarsa m e n t e  dota te  di  risorse  idriche;
m) la  differenziazione  delle  colture  tra  appezzam e n t i  contigui.

Art.  8  - Erogaz i o n e  contrib u t i .
1. La  dete rminazione  dei  contributi  da  eroga re  dovrà  esser e

concorda t a  preven tivam e n t e  con  i condut to r i  dei  fondi  interes sa t i  
dalle  operazioni  di  riqualificazione  e  l’entità  del  contribu to  si  dovrà  
calcolare  tenendo  conto  dei  seguen ti  criteri:
a) le  maggiori  spese  sostenu t e  dal  condut to r e ;
b) il manca to  reddito  per  riduzione  del  raccolto;
c) l’appor to  del  volonta r ia to.

Art.  9  - Interve n t i .
1. La  realizzazione  degli  interven t i  dovrà  esser e  affidata  agli

agricol tori  condut to r i  dei  fondi  o,  per  quanto  possibile,  come  attività  
di  volonta r ia to  da  parte  di  caccia to ri  in  accordo  con  gli  stessi  
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agricoltori.

Art.  10  - Dispo s i z io n i  gen er a l i .
1. Le  vegetazioni  spontane e  lungo  argini  e  scoline,  che  sono

i pochi  rifugi  perma n e n t i  per  la  selvaggina ,  in  par ticola re  per  la  lepre
e  rappre s e n t a n o  anche  una  import an t e  fonte  alimenta r e ,  non  vanno  
bruciat e .  L’uso  di  diserba n t i  di  prima  e  seconda  classe  il cui  effet to  
sulla  fauna  non  si  esplica  solo  nella  sottr azione  di  habita t  adat ti  ma  
causa  eventi  di  indubbia  gravità  con  fatti  di  intossicazione,  è  vietato  
per  quanto  concerne  le  opere  di  manutenzione  di  canali  e  corsi  
d’acqua  di  vario  tipo;  i tagli  della  vegetazione  riparia ,  generalm en t e  
effettua t i  dai  consorzi  di  bonifica,  saranno  eseguiti  con  cura  
par ticolar e  seguendo  alcune  prescr izioni  al  fine  di  evitare  che  le  
operazioni  dell’interven to  rechino  disturbo  in  un  periodo  biologico  
delicato  come  è  quello  della  cova  e  sottr agg a no  agli  animali  acqua tici
le  sedi  adat t e  alla  cost ruzione  dei  nidi:  a  par ti r e  da  entram b e  le  
sponde  andrà  esclusa  dal  taglio  delle  macrofite  acqua tiche  una  fascia
di  rispet to  di  almeno  un  metro  di  larghezza  all’inte rno  del  corso  
d’acqua,  - prima  della  fine  dell’esta t e ,  quando  le  covate  di  anatidi  e  
rallidi  sono  state  porta t e  a  termine,  sarà  da  evitare  nel  modo  più  
assoluto  il taglio  della  vegetazione  riparia  ed  in  par ticola re  del  
canne to.

Propo s t e  di  contrib u t o  relat ive  alla  ricom p o s i z i o n e  dei  biotopi  
fauni s t i c i  quali  siepi ,  macc h i e  alberat e ,  bosch e t t i ,  zon e  umid e .

1 Ricos t i t u z i o n e  di  siepi  agrarie

a) Correspons ione  di  una  somma  pari  al  ricavato  medio  net to  
della  coltura  attigua  per  una  fascia  larga  metri  4  e  lunga  quanto  la  
siepe  realizzata  per  cinque  anni  dalla  data  d’impian to.
b) Fornitu r a  gratui ta  delle  piante.
c) Contributo  annuale  di  lire  500  al  metro  quadra to  per  
manutenzione  ordinaria  a  par ti re  dal  decimo  anno  dalla  data  
d’impianto  per  i cinque  anni  seguen ti .

2 Ricos tr uz i o n e  di  bosch e t t i  di  tipo  agrario  a  vege t az i o n e  
mista  (robin ia ,  acero  camp e s t r e ,  cili e g i o  selvat i c o ,  bagol aro ,  
ecce t er a )  o  di  bosc h i  planiz ia l i  (carpin e ,  ornie l lo ,  farnia,  
lecci o ,  ecce t er a )

a) Correspons ione  di  una  somma  pari  al  settan t acinqu e  per  cento  
del  ricavato  medio  net to  di  coltura  del  mais  su  pari  superficie  per  la  
dura t a  di  dieci  anni  dalla  stagione  d’impian to.



b) Fornitu r a  delle  piante .

3 Ripris t in o  o  creazio n e  di  picco l e  zone  umid e  (stag n i  e  
cann e t i ,  foss i  alberat i ,  pozze  camp e s t r i )

a) Correspons ione  di  una  somma  pari  al  cinquan t a  per  cento  del  
ricavato  medio  net to  di  coltura  del  mais  su  pari  superficie  per  la  
dura t a  di  sette  anni  dalla  data  di  realizzazione  dell’opera .

Acces s o  ai  contrib u t i

Per  accede re  ai  contributi  sono  necessa r i :  
a) la  presen t azione  di  richies ta  di  contribu to  con  allegato  proget to
di  realizzazione  dell’interven to  ambient ale  a  fini  faunistici  e  cioè:  
planime t r ia  in  scala  1:200  e  relazione  tecnica;
b) la  valutazione  del  proge t to  da  parte  di  una  Commissione  
tecnica  nomina ta  dall'ambi to;
c) sopralluogo  di  un  tecnico  incarica to  ed  autorizzato  
all’erogazione  del  contribu to  nei  termini  prede t t i .
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TITOLO  VI
Criteri  per  la  deter m i n a z i o n e  del  risarci m e n t o  in  favore  dei
cond u t t or i  dei  fondi  rust i c i  per  i  danni  arreca t i  dalla  faun a

selvat i c a  alle  produzi o n i  agrico l e  ed  alle  opere  appron t a t e  su
terre ni  colt ivat i  ed  a  pasc o l o ,  dall’att ivi tà  venator ia  (artico l o  8,

com m a  5,  lettera  d)  ed  articol o  28  legg e  regio n a l e  n.  50/9 3 )

Prem e s s a
Il  danno  da  risarci re  dovrà  riguard a r e  tutte  le  produzioni  

agricole  e  cioè  sia  quelle  riferite  alle  coltivazioni  erbacee  che  i 
prodot t i  dell’allevame n to  zootecnico  o di  quello  di  specie  selvatiche .

Nel  concet to  di  produzione  agricola  devono  compre nd e r s i ,  in  
base  alle  norme  che  regolano  tale  attività,  anche  i prodot ti  
dell’allevame n to  zootecnico  ben  potendo  questi  ultimi  esse re  
danneggia t i  dall’attività  venato ria  e,  anche  se  raram e n t e ,  dalla  
presenza  di  fauna  selvatica  su  un  terri torio  che  presen ti  forme  di  
patologie  contagiose .

Lo  stesso  dicasi  per  quelle  aziende  agricole  che  hanno  come  
loro  attività  la  produzione  di  fauna  selvatica  che  potrebb e  essere  
danneggia t a  dalla  attuazione  dell’attività  venatoria  nel  circonda rio,  
come  dalla  presenza  di  fauna  selvatica,  sia  per  ragioni  trofiche  sia  
per  problemi  di  insorgenze  patologiche .

Saranno  pertan to  risarci ti  i danni  arreca t i  da  tutt a  la  fauna  
selvatica  tanto  che  essa  appar t e n g a  a  specie  prote t t e  che  a  specie  
cacciabili.

Per  quanto  riguard a  invece  il danno  creato  dall’ese rcizio  
venato rio  verrà  presa  in  considerazione  anche  l’attività  che  non  si  
svolge  conforme m e n t e  alla  normativa  vigente  (ad  esempio  l’esercizio
di  caccia  all’interno  di  zone  ove  esistano  colture  in  atto  o frutti  
penden t i).

Potranno  inoltre  esser e  rifuse  ai  condut to r i  agricoli  le  spese  
necessa r i e  al  ripris tino  delle  opere  danneggia t e  dalla  fauna  selvatica  
e  dall’attività  venatoria .

Criteri

1. Richie s t a  di  cons t a t a z i o n e  del  dann o  
Non  sono  ammessi  ad  indennizzo  danni  stimati  di  impor to  

inferiore  a  lire  100.000.
L’agricoltore ,  sia  esso  proprie t a r io  o condut to r e  del  fondo,  nei  

cui  terreni  siano  stati  evidenzia ti  danni  ad  opera  di  animali  selvatici,  
potrà  inoltra r e  richies ta  di  accer t a m e n t o  al  Presiden t e  della  
Provincia.  Nella  richies ta ,  correda t a  dai  dati  anagrafici,  titolo  di  
proprie tà  o  possesso,  residenza  e  codice  fiscale  del  richieden t e ,  
dovrà  esse re  indicato  quanto  segue:



a) la  superficie  danneggia t a ;
b) il tipo  di  coltura  danneggia t a ;
c) la  quanti t à  o  stima  del  prodot to  o animali  danneggia t i;
d) le  cara t t e r i s t iche  del  danno  in  relazione  alle  specie  che  lo  
hanno  causato.

2. Tipolo g i a  dei  prodot t i  dann e g g i a t i
Sono  individua te  le  seguen ti  tipologie  dei  prodot ti  danneggia t i:
a) Colture  erbace e:
1) prati- pascoli;
2) colture  foragge re ,  cerealicole,  indust riali;
3) colture  orticole;
4) pascoli  permane n t i .
b) Colture  arboree  in  attualità  di  coltivazione:
1) frut te ti ,  oliveti,  vigneti,  castagn e t i  da  frutto;
2) rimboschime n t i  fino  a  tre  anni  dall’impianto.
Le  tipologie  delle  infras t ru t tu r e  ammess e  a  risarcimen to  del  danno  
risultano  le  seguen t i:
1) opere  realizzate  a  sostegno  dei  filari  nelle  colture  arboree ;
2) opere ,  quali  fosset ti ,  per  la  regimazione  delle  acque;
3) animali  da  allevamen to.

3. Stima  dei  danni

A. Danni  alle  coltur e  cerea l i c o l e ,  forag g e r e  ed  ai  pasc o l i  
perma n e n t i :
1  - Danni  alla  se min a

Qualora  il danno  accer ta to  risulti  interes sa r e  una  quota  
superiore  al  sessan t a  per  cento  della  superficie  investi ta  dalla  
coltura  danneggia t a  deve  esse re  ammessa ,  ove  richies ta ,  la  risemina.

In  tal  caso,  l’indennizzo  è  corrisponde n t e  al  costo  delle  sementi
e  della  manodope r a  necessa r ie  al  ripristino  della  coltivazione.  Nel  
caso  non  si  richieda  il ripristino  della  coltivazione  o il danno  intere ss i
meno  del  sessan ta  per  cento  della  superficie,  l’indennizzo  viene  
calcolato  sulla  base  di:
a) valutazione  economica  del  prodot to  sul  campo  fornita  dai  
Mercuriali  della  Camera  di  Commercio  con  riferimento  all’epoca  di  
raccolta;
a) entità  della  superficie  danneggia t a ;
c) produzione  media  zonale.

2  - Danni  in  fase  di  maturaz i o n e  dell e  coltur e
Sulla  base  dei  precede n t i  criteri  viene  ammesso  a  indennizzo  la

perdi ta  di  prodot to  in  fase  di  maturazione.
Nel  caso  di  danneggia m e n to  al  cotico  erboso  verrà  corrispos to  
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un  indennizzo  equivalen te  al  costo  del  lavoro  occorre n t e  per  il 
ripristino,  secondo  il prezzario  regionale.

B. Danni  alle  coltur e  agrico l e
In  caso  di  danno  alle  produzioni  orticole,  siano  essere  destina t e

alla  vendita  che  ad  autoconsu mo,  l’ammonta r e  dell’indennizzo  è  
determina to  sulla  base  dei  criteri  precede n t i  relativi  a  superficie  
danneggia t a ,  prezzo  del  prodot to  e  produzione  media  zonale.

C. Danni  alle  coltur e  arbore e  in  attua l i tà  di  coltivazio n e  
(frutt e t i ,  olivet i ,  vign e t i  e  casta g n e t i  da  frutto )

Qualora  il danno  sia  tale  da  consigliare  la  sostituzione  di  
piante,  l’ammonta r e  dell’indennizzo  viene  calcola to  sulla  base  dei  
criteri  precede n t i ,  pari  alla  perdi ta  di  prodot to.

D. Danni  a  rimbo s c h i m e n t i  fino  a  tre  anni  dell’impi a n t o
Ove  si  verifichi  la  necessi t à  di  sostituzione  di  piantum azione  

danneggia t a  l’indennizzo  viene  calcolato  sulla  base  del  costo  delle  
sostituzioni  messe  a  dimora.

Proce d u r e  e  modal i tà
a) Gli  uffici  provinciali  predispor r a n n o  un  apposi to  modello  di  
domand a  contene n t e  tutti  i dati  necessa r i  all’individuazione  
dell’appezzam e n to  e  delle  stru t tu r e  che  hanno  subito  i danni.
Ai sensi  dell’articolo  28,  comma  4  della  legge  regionale  50/93  la  
domand a  deve  essere  presen t a t a  in  tempo  utile  per  consen ti r e  
l’accer t a m e n to ,  prima  del  quale  non  dovrà  esser e  modificato  lo  stato  
di  fatto  delle  colture,  dell’allevame n to  o  delle  opere .  Le  eventuali  
modifiche  dovranno  esser e  segnala t e  per  tempo  all’Amminis t razione  
provinciale.
Se  il prodot to  viene  raccolto  o la  coltura  sostitui ta  prima  
dell’accer t a m e n t o  tecnico  non  si  darà  luogo  ad  alcun  risarcimen to ,  a  
meno  che  il condut to r e  danneggia to  non  faccia  fare  a  sue  spese  una  
perizia  giura t a ,  redat t a  da  un  tecnico  abilita to.
L’accer t a m e n t o  sarà  effettua to  da  un  Tecnico  agra r io  dell’Ispe t to r a to
regionale  dell’agricol tu r a  o  da  un  tecnico  dell’Amminist r azione  
provinciale.  Dell’accer t a m e n t o  potranno  anche  esser e  incarica te  le  
Guardie  del  corpo  di  vigilanza  venato ria  provinciale.  Gli  agenti  così  
incarica t i  dovranno  accer t a r e  solo  ed  esclusivam e n t e  la  causa  del  
danno  e  le  specie  selvatiche  che  lo  hanno  provocato,  restando  al  
tecnico  della  Provincia  la  valutazione  dello  stesso.
b) Valutazi o n e  del  dann o
Il  Tecnico  dete rmina  la  quanti t à  del  danno  alle  colture  proceden do  



con  saggi  su  vari  campioni  rappre s e n t a t ivi  dell’appezzam e n to  
danneggia to  alla  presenza  dell’inter es s a to  o da  persona  da  lui  
espre ss a m e n t e  delega t a .
c) Liquidaz io n e
Sulla  base  dell’accer t a m e n t o  tecnico  dei  danni,  e  dei  criteri  previsti  
dal  presen t e  Regolamen to ,  la  liquidazione  avviene  secondo  quanto  
previsto  dall’ar ticolo  28  commi  3  e  4  della  legge  regionale  50/93.
Tali  criteri  possono  esse re  di  riferimento  anche  per  la  
determinazione  del  risarcimen to  dei  danni  che  si  verifichere bb e r o  
nei  terri tori  degli  Ambiti  terri toriali  di  caccia.
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Sezion e  II  - Criteri  di  cui  al  com m a  2,  artico lo  8,
legg e  regio n a l e  9  dice m b r e  199 3 ,  n.  50



TITOLO  VII
Criteri  per  l’individ u az i o n e  dei  territori  da  dest in ar e  alla

cost i tu z i o n e  di  Aziend e  fauni s t i c o - venator i e

L’Azienda  faunistico- venatoria  ai  sensi  dell’ar ticolo  29  della  
legge  regionale  n.  50/1993  non  deve  avere  finalità  di  lucro,  è  
sogget t a  a  tassa  di  concessione  regionale  e  le  finalità  devono  essere  
prevalen te m e n t e  natu ralis tiche  e  faunistiche,  con  particolar e  
riferimen to  alla  tipica  fauna  alpina,  alla  grossa  fauna  europea  ed  a  
quella  acqua tica .

La  concessione  dell’Azienda  faunis tico- venato ria ,  deve  esser e  
correda t a  da  idonei  progra m mi  di  conservazione  e  ripristino  
ambien ta le  allo  scopo  di  garan ti r e  l’obiet tivo  natu ralis tico  e  
faunistico.  In  tali  zone  la  caccia  è  consen ti t a  nelle  giorna t e  indicate  
dal  calenda r io  venato rio  secondo  piani  di  asses t a m e n t o  ed  
abbat t ime n to .

La  richies ta  di  concessione  da  presen t a r e  all’Amminist r azione  
compete n t e  deve  esse re  correda t a ,  ai  sensi  dell’allegato  B della  
legge  regionale  n.  50/1993,  del  piano  tecnico- economico  che  deve  
contene r e :
a) una  descrizione  del  terri torio,  compren d e n t e  la  superficie  
totale ,  l’altimet ria  minima  e  massima,  la  ripar tizione  colturale  delle  
aree  coltivate  con  relativo  ettar aggio,  le  dimensioni  di  eventuali  aree  
boschive,  di  bacini  idrici  artificiali,  di  zone  umide  vallive  ed  allagat e ,  
delle  aree  ad  incolto;
b) precisazioni  sul  modello  di  conduzione  agricola  fores tale ,  
zootecnica  ed  ittica;
c) i Piani  pluriennali  di  ripristino,  conservazione  e  gestione  
ambien ta le ,  con  particola re  riguardo  agli  interven ti  di  miglioram e n to
degli  habita t  ai  fini  faunistici.  Per  le  aziende  faunistico- venatorie  
esisten t i ,  tali  piani  dovranno  esser e  presen t a t i  entro  cento t t an t a  
giorni  dalla  richies ta  di  rinnovo;
d) la  qualificazione  faunis tica  del  compre nso rio,  riguard a n t e ,  oltre
che  le  popolazioni  appar t e n e n t i  alle  specie  cacciabili  anche  quelle  di  
specie  prote t t e  che  rivestono  particola re  intere ss e  natur alis tico  e  vi 
siano  presen ti  in  forma  temporan e a  o perman e n t e ;
e) eventuali  progra m mi  pluriennali  di  immissione  di  specie  
selvatiche  con  l’indicazione  delle  finalità  persegui t e  (ripopolame n to ,  
introduzione  o reint roduzione) ,  i quanti t a t ivi  annui  che  si  intendono  
libera r e  nonché  la  dura t a  dei  progra m mi  stessi .

TITOLO  VIII
Criteri  per  l’individu a z i o n e  dei  territori  da  dest i n ar e  ad

Aziend e  agri- turis t i c o - venator i e

Le  Aziende  agri- turistico- venato rie ,  così  come  previsto  
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dall’articolo  30  della  legge  regionale  n.  50/1993  devono  essere  
preferibilmen t e  situat e  nei  terri tori  di  scarso  rilievo  faunistico  e  
coincidere  con  il terri torio  di  una  o  più  aziende  agricole  ricaden ti  in  
aree  ad  agricoltu r a  svantaggia t a ,  ovvero  dismess a  da  interven ti  
agricoli  ai  sensi  della  norma tiva  comunita r i a  in  mate ria .

La  concessione  nella  zona  Alpi  di  aziende  agri- turistico-
venato rie  viene  rilascia ta  a  condizione  che  non  vi sia  la  presenza  di  
tipica  fauna  alpina,  fatto  che  non  perme t t e r e b b e  alla  stessa  di  avere  
quella  tranquillità  e  quella  tutela  di  cui  necessi t a ,  stant e  lo  
sfrut ta m e n to  intensivo  del  terri torio  dell’attività  venato ria .

Lo  scarso  rilievo  faunis tico  deve  valuta r si  sopra t tu t to  in  base  
alle  risultanze  dei  Piani  faunistici  venato ri  provinciali.

Se  ad  esempio  il Piano  faunis tico  provinciale  indiche rà  una  
determina t a  zona  come  vocata  all’insediam e n to  e  alla  riproduzione  di
specie  come  la  starna  o la  lepre,  su  quel  terri torio  non  dovrà  
concede r s i  l’autorizzazione  alla  costituzione  di  aziende  agri- turis tico-
venato rie .

La  concessione  nella  zona  laguna r e  e  valliva  viene  rilasciat a  a  
condizione  che  siano  compresi  bacini  artificiali  e  fauna  acqua tica  di  
allevame n to,  e,  comunqu e  ai  sensi  dell’articolo  16,  comma  3  della  
legge  157/92,  nel  rispet to  delle  convenzioni  internazionali .

Le  aziende  agritu ris tico  venato rie  dovranno  avere  una  
estensione  compres a  tra  un  minimo  di  etta ri  cinquan t a  ed  un  
massimo  di  quat t roce n to  ettari .

La  richies ta  di  concessione  presen ta t a  alla  Provincia  deve  
essere  correda t a ,  ai  sensi  dell’allega to  B della  legge  regionale  50/93,
dal  Piano  tecnico- economico  il quale  deve  contene r e :
a) una  descrizione  della  tipologia  del  terri torio  comprend e n t e  la  
sua  intera  superficie,  l’altimet r ia  minima  e  massima,  la  ripar tizione  
colturale  delle  aree  coltivate  con  relativo  etta ra ggio,  le  dimensioni  di
eventuali  aree  boschive,  bacini  artificiali,  aree  vallive  allaga t e ,  zone  
ad  incolto;
b) l’eventuale  inclusione  nell’area  dell’ambito  di  vincoli  quali:
1) superfici  ad  agricoltur a  svantaggia t a ;
2) superfici  dismesse  da  interven t i  agricoli  previsti  dal  
Regolame n to  CEE  n.  1094/88  riguarda n t e  il ritiro  dei  seminativi  dalla
produzione  nonché  l'estensivizzazione  e  la  riconversione  della  
produzione;
c) a  seconda  dei  casi,  precisazione  sul  modello  di  conduzione  
agricola,  fores tale ,  zootecnica  o ittica;
d) sinte tica  qualificazione  faunis tica  del  comprenso rio;
e) elenco  delle  specie  allevate  per  le  quali  si  richiede  
l’autorizzazione  al  prelievo  venatorio;
f) descrizione  delle  strut tu r e  produ t tive  o  di  ambient a m e n t o  
esisten t i  o  da  realizzarsi  con  indicazione  della  specie  e  della  quanti t à
di  esempla r i  che  si  intendono  produr r e ;
g) illust razione  dei  progra m mi  pluriennali  di  immissione  di  specie  



selvatiche  cacciabili  indicante  i quanti ta t ivi  annui  di  sogget ti  allevati  
da  libera re ,  suddivisi  per  specie.

TITOLO  IX
Criteri  per  l’istituz i o n e  di  centri  privati  di  riprod uz io n e  della

fauna  selvat i c a  allo  stato  natural e

I Centri  di  cui  all’articolo  31  della  legge  regionale  50/93  
possono  essere  istituiti  in:
a) Centri ,  estensivi  destinat i  alla  produzione  di  sogge t ti  da  
ripopolam e n to  e  sono  assimilabili  per  gli  aspe t t i  funzionali  alle  zone  
di  ripopolame n to  e  cattu r a .  I Centri  vanno  localizzati  su  ambienti  
vocazionalmen t e  idonei  e  di  dimensioni  tali  da  assicura r e  il 
soddisfacimen to  delle  esigenze  biologiche  delle  specie  prodot t e  allo  
stato  natu ra le .  Sono  inoltre  cara t t e r izza t i  da  stru t tu r e  per  il ricovero,
l’alimentazione,  la  cat tu r a .  La  loro  superficie  non  deve  di  norma  
essere  inferiore  ad  etta ri  400.
b) Centri  intensivi  ove  si  producono  animali  con  più  specifica  
destinazione  al  ripopolame n to  per  uso  venato rio.

I Centri  per  l'allevame n to  di  ungula ti  vanno  situati  su  terreni  
solidi  perme abili  non  suscet t ibili  di  disses to  e  devono  esser e  dotati  
obbligato riam e n t e  di  recinzioni  atti  a  limitare  la  fuoriusci ta  di  
animali.

Doma n d a  di  conc e s s i o n e
La  domanda  di  concessione  di  Centro  di  riproduzione  estensivo

di  fauna  selvatica  allo  stato  natur ale  va  presen t a t a  
all’Amminist r azione  provinciale  correda t a ,  in  conformit à  dall’allegato
B della  legge  regionale  50/93  dai  seguen ti  documen t i:
a) planime t r ia  in  triplice  copia  dell’area  interes s a t a  con  i 
riferimen ti  catas ta li  dei  terreni,  le  relative  superfici,  nonché  il 
proprie ta r io  o il possessore  corrisponde n t e ;
b) gli  atti  comprovan ti  i titoli  di  proprie t à  o  di  possesso  dei  
terreni.  Tali  atti  possono  esser e  sostitui t i  da  un  atto  notorio.  Nel  caso
in  cui  facciano  parte  del  Centro,  dei  terreni  di  cui  il concessiona rio  
non  abbia  la  proprie t à ,  né  il possesso,  deve  risultar e  il consenso  del  
proprie ta r io  o del  condut to r e  alla  realizzazione  delle  finalità  del  
Centro  stesso  per  l’intera  dura t a  della  concessione.

Tale  consenso  deve  esser e  ripetu to  ad  ogni  aggiorna m e n to  del  
piano  produt t ivo;
c) relazione  illustra t iva  con  l’indicazione  della  quanti t à  e  della  
qualità  delle  specie  che  si  intendono  produr r e ,  nonché  le  stru t tu r e  di  
riproduzione  da  attivare ,  compresi  gli  interven ti  di  campagn a ,  di  
miglioram e n to  ambien ta le ,  di  controllo  delle  specie  preda t r ici,  di  
quelle  concor re n ti ,  inselvatichi te;
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d) i nominativi  delle  persone  autorizza te  al  prelievo.
Per  gli  allevamen t i  intensivi  occorre  la  sola  presen t azione  della

relazione  illustra t iva.
Il  titolare  del  Centro  è  tenuto  a  dare  piena  attuazione  a  quanto  

previsto  nella  relazione.

Produzi o n e
All’inizio  del  secondo  anno  negli  allevamen t i  estensivi  dovranno

essere  consegui te  le  seguen ti  produzioni  ogni  100  ettar i:
Superficie  recinta t a :  lepri  8;  fagiani  75.
Superficie  non  recinta t a :  lepri  10;  fagiani  35.

Eventuali  immissioni  di  selvaggina  sono  consen ti t e  solo  con  
sogget t i  di  provenienza  nazionale,  preferibilment e  regionale.

Nei  Centri  per  la  produzione  di  selvaggina  il controllo  degli  
animali  preda to ri  avviene  a  cura  di  personale  incarica to,  su  
autorizzazione  della  Provincia.  Interven ti  selet t ivi  diret t i  
all’abba t t ime n to  di  capi  malforma ti ,  imperfe t t i  o  in  cattive  condizioni  
di  salute  sono  esegui ti  da  personale  autorizza to,  così  pure  le  
operazioni  tese  a  ristabilire  gli  equilibri  idonei  tra  i sessi  e  le  classi  
d’età.

Con  validità  annuale  l’autorizzazione  è  rilascia ta  dalla  
Amminist razione  provinciale .

Cessi o n e  o  vendi ta
La  selvaggina  prodot t a  viene  ceduta  o  venduta  con  rilascio  di  

regolar e  ricevuta .  Pertan to  ogni  Centro  deve  esse re  dotato  di  un  
regis t ro  vidimato  dalla  Amminist r azione  provinciale  sul  quale  
riport a r e  i movimenti  dei  capi.

Control l i
L’Amminis t razione  provinciale  è  tenuta  a  compiere  periodici  

accer t a m e n t i  di  verifica  della  gestione  dei  Centri.  Nell’atto  di  
concessione  fornisce  indicazioni  in  mate ria  di  tutela  sanitar ia  in  
par ticolar e  per  quanto  attiene  alla  Pseudope s t e  ed  al  Difterovaiolo  
aviare,  nonché  norme  per  l’applicazione  ai  ruminan ti  selvatici  di  
disposizioni  analoghe  a  quelle  in  uso  per  i piccoli  ruminan ti  
domestici .



QUADRO  RIEPILOGATIVO  REGIONALE

Territorio  agro- silvo- pastora l e  del la  Regio n e

Provincia Zona  Alpi   (ha) Pianura  -
Collina   (ha)

Belluno 220.063
Padova 171.565
Rovigo 131.968
Treviso 84.000 138.138
Venezia 207.104
Verona 61.457 187.820
Vicenza 105.203 127.676
TOTALE 470.723 964.271

Oasi

Provincia Zona  Alpi   (ha) Pianura  -
Collina   (ha)

Belluno 2.981
Padova 5.122
Rovigo 5.677
Treviso 1.427 2.756
Venezia 21.640
Verona 1.690 3.089
Vicenza 8.762 2.107

Zone  di  ripop ola m e n t o  e  cattura

Provincia Zona  Alpi   (ha) Pianura  -
Collina   (ha)

Belluno
Padova 9.948
Rovigo 21.252
Treviso 12.600 31.778
Venezia 18.239
Verona 1.708 22.285
Vicenza 8.213
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Parchi  - Riserve  natura l i  - Fores t e  dema n i a l i  - PTRC

Provincia Zona  Alpi   (ha) Pianura  -
Collina   (ha)

Belluno 59.231
Padova 13.400
Rovigo
Treviso
Venezia 513
Verona 16.158 2.156
Vicenza 1.475 539

Valichi  monta n i

Provincia Zona  Alpi   (ha) Pianura  -
Collina   (ha)

Belluno 314
Padova
Rovigo
Treviso
Venezia
Verona 228 636
Vicenza 314

Centri  pubbl i c i  produzi o n e  di  fauna  selvat i ca

Provincia Zona  Alpi   (ha) Pianura  -
Collina   (ha)

Belluno
Padova
Rovigo 245
Treviso
Venezia
Verona
Vicenza



Aziend e  agri- turis t i c o - venator i e  (ex  agro- venator i e )

Provincia Zona  Alpi   (ha) Pianura  -
Collina   (ha)

Belluno
Padova 1.791
Rovigo 981
Treviso
Venezia 1.245
Verona 56 1.828
Vicenza

Il  territorio  sottop o s t o  a  vincolo  compl e s s i v o  di  divieto  di
caccia  risul ta  ess er e  il  seg u e n t e :

Provincia Zona  Alpi   (ha) Pianura  -
Collina   (ha)

Belluno 64.897
Padova 39.128
Rovigo 34.583
Treviso 23.641 43.051
Venezia 51.123
Verona 25.041 38.061
Vicenza 19.075 19.828
Totale  
Regio n a l e

132 . 6 5 4 225 . 7 7 4

Le  perce n t u a l i  dell e  zone  sot top o s t e  a  vincol o  di  divie to  di
caccia  sono  le  seg u e n t i :

Provincia Zona  Alpi   (ha) Pianura  -
Collina   (ha)

Belluno 29,49
Padova 22,80
Rovigo 26,20
Treviso 30,5 31,16
Venezia 24,68
Verona 40,74 21,12
Vicenza 18,13 15,52
% Regio n a l e 29,1 9 23,4 1
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Centri  privati  produzi o n e  di  fauna  selvat i ca

Provincia Zona  Alpi   (ha) Pianura  -
Collina   (ha)

Belluno
Padova 1.791
Rovigo
Treviso
Venezia 303
Verona 3.474
Vicenza

Fondi  chiu s i  e  zon e  tute la t e  per  altre  legg i  o  dispo s i z i o n i

Provincia Zona  Alpi   (ha) Pianura  -
Collina   (ha)

Belluno 2.371
Padova 8.867
Rovigo 7.409
Treviso 9.614 8.517
Venezia 10.428
Verona 5.257 6.421
Vicenza 9.729 8.866

Aziend e  fauni s t i c o - venator i e

Provincia Zona  Alpi   (ha) Pianura  -
Collina   (ha)

Belluno 1.659
Padova 2.157
Rovigo 8.866
Treviso
Venezia 14.080
Verona 532 15.165
Vicenza 2.910

SI  OMETTONO  LE  CARTOGRAFIE
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